
Il Fapi – Fondo Formazione PMI – è il Fondo Interprofessiona-
le paritetico e bilaterale costituito da CONFAPI, CGIL, CISL e UIL
che promuove lo sviluppo della formazione continua nelle Pic-
cole e Medie Imprese quale strumento di competitività delle
imprese e di garanzia occupazionale per i lavoratori. 

L’organizzazione del Fapi si basa su di un modello decentra-
to, con una sede nazionale e 19 articolazioni regionali, che fa-
cilita la definizione della politica e degli interventi di formazio-
ne continua in uno stretto rapporto con territori, imprese e la-
voratori.

Le risorse gestite dal Fondo Formazione derivano dal gettito
contributivo (lo 0,30 %) che deriva dal salario dei lavoratori e
che le imprese versano comunque all’INPS, inserendo la scelta
del Fapi (codice FAPI). L’adesione può essere effettuata in ogni
momento dell’anno tramite i moduli per i versamenti mensili
dei contributi all’Inps. 

Il Fapi associa oltre 52.000 imprese e 530.000 lavoratori e
lavoratrici su tutto il territorio nazionale. 

Dal 2005 il Fapi ha finanziato oltre 112 milioni di euro (30
milioni solo nel 2009), risultando il Fondo Formazione italiano
che ha impiegato la più alta quota percentuale di risorse (oltre
il 70%) per finanziare Piani formativi ai propri associati –
aziende e lavoratori. Negli ultimi 3 anni, il Fapi ha finanziato
piani per 73 milioni di euro: ne hanno beneficiato 9.000 im-
prese e circa 77.000 fra lavoratori e lavoratrici.

Il Rapporto Fapi 2009 grazie ai diversi contributi, disegna
una sintesi dell’intenso lavoro che il Fondo ha portato avanti
negli ultimi anni nel finanziare interventi formativi a sostegno
dei propri associati in attuazione delle linee di intervento con-
divise dalle Parti Sociali socie del Fondo.

Il Rapporto esamina compiutamente la natura dei lavoratori
e delle imprese associate fino al 2009, le caratteristiche e gli
esiti delle attività formative finanziate dal Fondo nel biennio
2007-2008. Entrambe le analisi sono basate su dati consolida-
ti e rappresentano un interessante quadro delle azioni svolte.
L’analisi è corredata da tabelle e grafici a sostegno delle prin-
cipali considerazioni.

Tania Grandi è responsabile dell’Ufficio Formazione del Fapi.
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Premessa

Un bilancio positivo e incoraggiante. Questa è la prima riflessione che 
suscita la lettura del Rapporto Fapi 2009. Anche se il Rapporto analizza in 
particolare gli Avvisi emanati dal Fondo Formazione Pmi negli anni 2007 
e 2008, con un approfondimento specifico sull’Avviso 2-2008 in materia di 
Salute e Sicurezza sul Lavoro, la grande mole dei materiali elaborati dagli 
Uffici del Fondo consente di gettare uno sguardo più complessivo sull’in-
tera attività del Fapi nel periodo che va dal 2004, primo anno veramente 
significativo da un punto di vista operativo per il nostro Fondo, al 2009.

Ebbene, in questi cinque o sei anni il Fapi, esaurita la fase dello start-
up sostenuta dai contributi ministeriali, ha raggiunto traguardi che non è 
azzardato definire molto lusinghieri. Sono stati finanziati oltre 4.000 piani 
formativi per le piccole e medie imprese, con una erogazione complessiva 
di risorse finanziarie per oltre 112 milioni di euro. I benefici sono ricaduti 
su circa 10.000 imprese e più o meno 77.000 lavoratori. Secondo i dati del 
Ministero del Lavoro il Fapi è il fondo di formazione italiano che ha utiliz-
zato per finanziare piani formativi agli associati la percentuale più alta di 
risorse raccolte tra gli aderenti: oltre il 70 per cento. 

Probabilmente si deve a questa efficienza della “macchina” Fapi, oltre 
che naturalmente al gradimento del prodotto (gli Avvisi) offerto alla platea 
delle piccole e medie imprese italiane, se il fondo, con i suoi oltre 520.000 
lavoratori associati per un totale di circa 53.000 imprese, è oggi il quinto 
Fondo su diciannove sia per numero di lavoratori che per numero di im-
prese associate.

Ci piace ricordare qui, a questo proposito, una delle ultime iniziative 
avviate e portate a buon fine da Fapi nel corso del 2009-2010: il cosiddetto 
“sportello anticrisi”, un agile ed efficace dispositivo di finanziamento delle 
attività di formazione, con tempi velocissimi e procedure semplificate, per 
le aziende e i lavoratori in stato di cassa integrazione, che ha costituito una 
risposta alle gravi conseguenze che la crisi economica globale tuttora in 
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atto, ha rovesciato sulle imprese italiane e sui lavoratori. Lo stanziamento 
iniziale, di 1,5 milioni di euro, è stato raddoppiato, con crescente soddisfa-
zione dell’intero sistema delle Pmi.

Entrando nel dettaglio del Rapporto, i dati relativi agli Avvisi emanati 
nel corso del 2007 e del 2008, evidenziano come, ancora una volta, la con-
centrazione maggiore di attività si sia registrata nelle regioni del nord Italia, 
anche se in questi ultimi due anni il sistema delle imprese del centro-sud 
Italia sta mostrando una maggiore vivacità e capacità propositiva. Signi-
ficativa, e comunque decisamente più consistente rispetto ad altri fondi, 
è anche la presenza di un numero di Piani e progetti formativi presentati 
direttamente dalle aziende, senza la pur importantissima mediazione degli 
Enti formativi: la piccola e media impresa italiana sta “imparando” a fare 
formazione.

Certo, la formazione svolta rimane sostanzialmente quella cosiddetta 
“di base”, incentrata sulla valorizzazione degli asset d’impresa esistenti 
e sull’aggiornamento e aumento delle competenze degli addetti, con una 
particolare attenzione, per evidenti motivi, alle tematiche della formazione 
“ex-lege”, ma un certo grado di evoluzione e di progresso nella costruzione 
dei percorsi formativi si può, d’altro canto, rinvenire nel sempre crescente 
ricorso, in fase di progettazione, alle metodologie diverse dalla tradizionale 
formazione d’aula, quali il “training on the job” e il “project work”.

Un altro dato messo in evidenza dal Rapporto 2009 è il non indifferente 
numero di Piani formativi presentati che coinvolgono più aziende: le Pic-
cole e medie imprese hanno capito l’importanza del “fare squadra”.

Dal punto di vista della composizione della platea degli attuatori, si con-
ferma la prevalenza del settore manifatturiero al nord e del settore delle 
costruzioni al centro-sud, rispecchiando in tal modo le caratteristiche tipo-
logiche del sistema imprenditoriale italiano.

Sul versante dei lavoratori posti in formazione, il Rapporto evidenzia 
una presenza significativamente superiore alla media degli altri Fondi, di 
lavoratori over 45, e ancor più di età media compresa tra i 40 e i 45 anni. È 
questo un punto di merito per il Fapi, dal momento che si tratta di una cate-
goria di lavoratori particolarmente a rischio di perdita del posto di lavoro, 
soprattutto nell’attuale momento di crisi, e nei confronti della quale, anche 
secondo le più recenti direttive comunitarie, bisogna prestare particolare 
attenzione.

Notazioni positive pervengono infine dall’analisi dei Piani e progetti 
formativi finanziati con l’Avviso 2-2008, dedicato alla Salute e Sicurezza 
nei luoghi di lavoro. Questa parte del Rapporto, sviluppata dal Comitato 
Nazionale di Pilotaggio sulla base di un capillare lavoro di ricerca sul 



�

campo che ha visto coinvolti ben 30 rilevatori su tutto il territorio nazio-
nale, evidenzia come dati salienti la buona qualità complessiva dei progetti, 
e l’alto tasso di soddisfazione, sia da parte dei lavoratori che da parte dei 
datori di lavoro, in termini di ricadute positive sulla vita dell’impresa della 
formazione realizzata con il Fapi, con una maggiore consapevolezza del-
l’importanza della sicurezza nei luoghi di lavoro e una conseguente spinta 
ad attuare in azienda interventi di adeguamento alle prescrizioni di legge in 
materia.

Giorgio Tamaro
Direttore Generale Fapi
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1. Gli aderenti al Fapi

Gli associati al Fondo Formazione Pmi sono le aziende, in particolare 
Piccole e Medie Imprese, che hanno scelto di indirizzare le risorse della 
trattenuta Inps dello 0,30% sul costo del lavoro dei lavoratori (attraverso il 
modello DM/10). Nel presente capitolo vengono fornite sinteticamente le 
principali caratteristiche di composizione del Fondo. Le analisi sono svolte 
a partire dall’archivio Inps aggiornato al 18 maggio 2009, prendendo in 
considerazione la dimensione d’impresa e l’andamento nel tempo, con rife-
rimento a tre variabili tipiche: dimensione degli aderenti, settore economico 
di appartenenza e territorio di ubicazione. 

Nel 2009, Fapi risulta il 4° Fondo italiano per numero di lavoratori e il 
5° per numero di aziende associate, le stesse stimate sulla base del raffronto 
fra posizioni contributive e codici fiscali/partite Iva. Allo stato in essere dei 
dati Inps Fapi associava 41.333 posizioni contributive, pari a 465.618 lavo-
ratori, con un progresso del 2009 sul 2008 del 5,9% in posizioni e dell’1% 
circa in dipendenti. La dimensione media degli aderenti è poco maggiore di 
11 unità, con un lieve calo nel corso dell’ultimo biennio.

Il Fondo presenta un posizionamento specifico coerente con la sua na-
tura di “soggetto intermedio” fra artigianato e medio-grande impresa, bi-
lanciato dal punto di vista della capacità di adesione verso le due tipologie 
dimensionali e, al contempo, polarizzato dal punto di vista dei beneficiari 
potenziali (dipendenti) sull’impresa a maggior grado di strutturazione (so-
cietà di capitali).

Come si osserva in tabella 1.1, il 58,6% delle posizioni contributive 
è ricompreso fra 1 e 5 dipendenti (micro-impresa); al contempo, questa 
classe incide però solo per il 10,6% dei dipendenti complessivi, a fronte 
del 36,5% della “media impresa” e del 44,5% dell’aggregato di dimensione 
“10-49”. Si evidenza dunque la “convivenza” di una vasta platea di imprese 
molto piccole con un ristretto numero di realtà rilevanti, alcune fra le quali 
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superano la soglia dei 500 dipendenti. La prevalenza della classe da 10 a 49 
dipendenti conferma la specifica natura di Fapi. 

La composizione si presenta piuttosto stabile nel tempo, con una dina-
mica rivolta a rafforzare il posizionamento nei segmenti dimensionali in-
termedi.

Passando alla tabella 1.2, si vede come il modello insediativo territoriale 
sia segnato da un posizionamento peculiare, spiegato dal rapporto fra strut-
tura del sistema produttivo italiano e base associativa Confapi. 

Il 50,0% delle posizioni contributive si concentra in sole tre Regioni 
(Piemonte, Puglia e Lombardia), valore che giunge a superare i due terzi 
dell’universo se si prendono in conto anche Campania, Lazio ed Emilia-
Romagna. Al contempo, il 53,2% dei dipendenti si colloca anch’esso in tre 
Regioni, parzialmente differenti dalle precedenti (Lombardia, Piemonte ed 
Emilia-Romagna), valore che supera di poco il 60% dell’universo inclu-
dendo anche il Veneto. 

Ad un maggior livello di dettaglio si osserva una forte relazione, soprat-
tutto nelle Regioni del Nord, fra modello insediativo e struttura distrettuale 
dei sistemi produttivi territoriali. 

Come atteso, vi è inoltre una correlazione significativa fra dimensione 
media degli aderenti e loro ubicazione, spiegata dalla differente natura dei 
modelli di sviluppo locale. 

La composizione per Regioni appare oggetto di mutamento nel tempo, in 
ragione della posizione dei territori nel ciclo di vita delle adesioni. Ad una 
fase iniziale fortemente caratterizzata da tassi di crescita forti delle Regioni 
ad insediamento storico ne ha fatto seguito di recente una seconda, che 
vede una significativa espansione di Fapi in aree non ancora pienamente 
raggiunte in fase costitutiva. Ciò modifica la distribuzione complessiva a 
livello Italia in modo statisticamente apprezzabile, anche se strutturalmente 
non determinante, soprattutto rispetto all’unità di misura “posizioni”.

Dal punto di vista dei settori economici (tab. 1.3), il Fondo appare net-
tamente caratterizzato dall’industria in senso stretto (38,1% delle posizioni 
contributive e 58,5% dei dipendenti, pari ad oltre 272mila unità), che pre-
senta anche la maggiore dimensione media (17,3 addetti), segnalando indi-
rettamente un maggior grado di strutturazione organizzativa. 

All’interno di tale macro-aggregato il segmento delle imprese metalmec-
caniche ampiamente intese esprime la maggiore incidenza sull’universo 
dei dipendenti (34,2%). Se si tiene conto delle Costruzioni e dei Servizi 
all’impresa si osserva una chiara centratura del Fondo sull’insediamento 
originario di Confapi, ad interessare il 70,7% delle posizioni contributive e 
ben l’82,5% dell’universo dei dipendenti. 
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Come già introdotto, si rileva una significativa relazione fra settori e ter-
ritori, coerente con i pattern seguiti dalle economie regionali/locali, anche 
di natura distrettuale e di filiera. 

È infine importante cogliere come la progressione di crescita di Fapi, 
analogamente a quanto già discusso per le Regioni, avviene nell’ultimo 
anno con maggior intensità nei settori diversi dal posizionamento storico 
(p.es. servizi alla persona), anche se il suo impatto non assume ancora va-
lenza strutturale. Il progressivo sviluppo di un capitale relazionale diffuso, 
soprattutto in alcune aree del Paese, sembra la prevalente ragione soggia-
cente a tale fenomeno.
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2. Il posizionamento del Fondo: centratura sulle 
imprese di media e piccola dimensione

Una seconda lettura che, all’interno di alcuni ragionevoli limiti statistici, 
è possibile dare del Fondo è relativa alla sua capacità di penetrare il pro-
prio target di riferimento, inteso come l’insieme delle imprese potenziali 
aderenti per dimensione e specializzazione economica. Assumendo a rife-
rimento il solo insieme delle imprese con più di 10 dipendenti si osservano 
le seguenti caratteristiche, esposte in modo comparato nelle tabelle da 2.1. 
a 2.3.

Il posizionamento migliore in termini di numero di imprese (incidenza 
del numero di aziende aderenti rispetto a quelle potenziali) è realizzato:
1.	 nelle classi tipiche dell’impresa di media e piccola dimensione (“da 20 

a 49 dipendenti” e “da 50 a 99 dipendenti”), con un’incidenza relativa 
maggiore del 40% del valore medio di base (6,8% rispetto al 4,8%);

2.	 in un insieme di Regioni corrispondente in larga parte all’insediamento 
“storico” di Confapi che vede, al fianco di territori quali Piemonte 
(nettamente sopra media), Emilia-Romagna e Lombardia, un secondo 
gruppo di ambiti best performer, quali Basilicata e Sardegna;

3.	 nei settori tradizionali dell’insediamento Confapi, intesi come il mani-
fatturiero della lavorazione dei metalli (ampiamente intesa), della pla-
stica e del legno.
Il posizionamento misurato rispetto alla variabile “patrimonio netto” si 

presenta significativamente minore di quello determinato con riferimento 
al numero di imprese ed al loro fatturato. Ciò conferma la netta centratura 
di Fapi su imprese di media e piccola dimensione anche dal punto di vista 
della dotazione di risorse economiche, con la parziale eccezione dei com-
parti della meccanica, della gomma-plastica e del legno. Con le cautele del 
caso, è inoltre ipotizzabile l’esistenza di una correlazione positiva fra capa-
cità competitiva (vista nella proxi del fatturato) e adesione al Fondo.
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